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PAOLO VESCOVO  

SERVO DEI SERVI DI DIO  
UNITAMENTE AI PADRI DEL SACRO CONCILIO  

A PERPETUA MEMORIA  

1)  DECRETO SULLA MISSIONE PASTORALE  
DEI VESCOVI NELLA CHIESA 

  
CHRISTUS DOMINUS  

PROEMIO 

1. Cristo Signore, Figlio di Dio vivo, è venuto per salvare il suo popolo dai peccati (1) e per 
santificare tutti gli uomini; com'egli era stato mandato dal Padre, così mandò i suoi apostoli (2) e li 
santificò dando loro lo Spirito Santo, affinché, a loro volta, glorificassero il Padre sopra la terra e 
salvassero gli uomini, « per l'edificazione del suo corpo » (Ef 4,12), che è la Chiesa. 

Il papa e i vescovi perpetuano l'opera di Cristo 

2. In questa Chiesa di Cristo, il sommo Pontefice, come successore di Pietro, a cui Cristo affidò la 
missione di pascere le sue pecore ed i suoi agnelli, è per divina istituzione rivestito di una potestà 
suprema, piena, immediata, universale, a bene delle anime. Egli perciò, essendo stato costituito 
pastore di tutti i fedeli per promuovere sia il bene comune della Chiesa universale, sia il bene delle 
singole Chiese, detiene la suprema potestà ordinaria su tutte le Chiese.  

Anche i vescovi, posti dallo Spirito Santo, succedono agli apostoli come pastori delle anime (3) 
e, insieme col sommo Pontefice e sotto la sua autorità hanno la missione di perpetuare l'opera 

di Cristo, pastore eterno (4). Infatti Cristo diede agli apostoli ed ai loro successori il mandato 
e la potestà di ammaestrare tutte le genti, di santificare gli uomini nella verità e di guidarli. 

Perciò i vescovi, per virtù dello Spirito Santo che è stato loro dato, sono divenuti veri ed 
autentici maestri della fede, pontefici e pastori (5). 

3. I vescovi, partecipi della sollecitudine per tutte le Chiese, esercitano il loro ufficio episcopale, 
ricevuto per mezzo della loro consacrazione episcopale (6), in comunione e sotto l'autorità del 
sommo Pontefice, in tutto ciò che riguarda il magistero ed il governo pastorale, uniti tutti in un 
collegio o corpo, rispetto a tutta la Chiesa di Dio. I singoli vescovi esercitano tale ministero nei 
riguardi della porzione del gregge del Signore che è stata loro assegnata, avendo ciascuno cura della 
Chiesa particolare affidatagli. Talvolta però alcuni vescovi possono congiuntamente provvedere ad 
alcune necessità comuni a diverse Chiese. Pertanto questo santo Concilio, considerate le condizioni 
dell'umana società, che ai nostri giorni sono in piena evoluzione (7) volendo determinare i doveri 
pastorali dei vescovi in maniera più particolareggiata, impartisce le seguenti disposizioni. 

OMISSIS 



PAOLO VESCOVO SERVO  
DEI SERVI DI DIO  

UNITAMENTE AI PADRI DEL SACRO CONCILIO  
A PERPETUA MEMORIA  

2)    DECRETO SUL MINISTERO E LA VITA DEI PRESBITERI  

 
PRESBYTERORUM ORDINIS  

PROEMIO 

1. Più di una volta questo sacro Sinodo ha ricordato a tutti l'alta dignità dell'ordine dei presbiteri 
nella Chiesa (1). Ma poiché questo ordine ha un compito estremamente importante e sempre più 
arduo da svolgere nell'ambito del rinnovamento della Chiesa di Cristo, è parsa di somma utilità una 
trattazione più completa e più approfondita sui presbiteri. Quanto verrà qui detto va applicato a tutti 
i presbiteri - specialmente a quelli che si dedicano alla cura d'anime -   fatti i dovuti adattamenti nel 
caso dei presbiteri religiosi.  

I presbiteri, in virtù della sacra ordinazione e della missione che ricevono dai vescovi, sono 
promossi al servizio di Cristo maestro, sacerdote e re; essi partecipano al suo ministero, per il 

quale la Chiesa qui in terra è incessantemente edificata in popolo di Dio, corpo di Cristo e 
tempio dello Spirito Santo.  

Questo sacro Sinodo, dunque, affinché il ministero dei presbiteri, nelle attuali circostanze pastorali e 
umane, spesso radicalmente nuove, possa trovare sostegno più valido, e affinché si provveda più 
adeguatamente alla loro vita, dichiara e stabilisce quanto segue. 

CAPITOLO I 

IL PRESBITERATO NELLA MISSIONE DELLA CHIESA 

Natura del presbiterato 

2. Nostro Signore Gesù, « che il Padre santificò e inviò nel mondo » (Gv 10,36), ha reso partecipe 
tutto il suo corpo mistico di quella unzione dello Spirito che egli ha ricevuto (2): in esso, infatti, 
tutti i fedeli formano un sacerdozio santo e regale, offrono a Dio ostie spirituali per mezzo di 
Gesù Cristo, e annunziano le grandezze di colui che li ha chiamati dalle tenebre nella sua luce 
meravigliosa (3).  

Non vi è dunque nessun membro che non abbia parte nella missione di tutto il corpo, ma ciascuno 
di essi deve santificare Gesù nel suo cuore (4) e rendere testimonianza di Gesù con spirito di 
profezia (5). 

Ma lo stesso Signore, affinché i fedeli fossero uniti in un corpo solo, di cui però « non tutte le 

membra hanno la stessa funzione » (Rm 12,4), promosse alcuni di loro come ministri, in modo 
che nel seno della società dei fedeli avessero la sacra potestà dell'ordine per offrire il sacrificio 

e perdonare i peccati (6), e che in nome di Cristo svolgessero per gli uomini in forma ufficiale 
la funzione sacerdotale.  



Pertanto, dopo aver inviato gli apostoli come egli stesso era stato inviato dal Padre (7), Cristo per 
mezzo degli stessi apostoli rese partecipi della sua consacrazione e della sua missione i loro 
successori (8), cioè i vescovi, la cui funzione ministeriale fu trasmessa in grado subordinato ai 
presbiteri (9) questi sono dunque costituiti nell'ordine del presbiterato per essere cooperatori(10) 
dell'ordine episcopale, per il retto assolvimento della missione apostolica affidata da Cristo.  

La funzione dei presbiteri, in quanto strettamente vincolata all'ordine episcopale, partecipa della 
autorità con la quale Cristo stesso fa crescere, santifica e governa il proprio corpo. Per questo 
motivo il sacerdozio dei presbiteri, pur presupponendo i sacramenti dell'iniziazione cristiana, viene 
conferito da quel particolare sacramento per il quale i presbiteri, in virtù dell'unzione dello Spirito 
Santo, sono segnati da uno speciale carattere che li configura a Cristo sacerdote, in modo da poter 
agire in nome di Cristo, capo della Chiesa (11).  

Dato che i presbiteri hanno una loro partecipazione nella funzione degli apostoli, ad essi è concessa 
da Dio la grazia per poter essere ministri di Cristo Gesù fra le nazioni mediante il sacro ministero 
del Vangelo, affinché le nazioni diventino un'offerta gradita, santificata nello Spirito Santo (12). È 
infatti proprio per mezzo dell'annuncio apostolico del Vangelo che il popolo di Dio viene convocato 
e adunato, in modo che tutti coloro che appartengono a questo popolo, dato che sono santificati 
nello Spirito Santo, possano offrire se stessi come « ostia viva, santa, accettabile da Dio» (Rm 12,1).  

Ma è attraverso il ministero dei presbiteri che il sacrificio spirituale dei fedeli viene reso perfetto 
nell'unione al sacrificio di Cristo, unico mediatore; questo sacrificio, infatti, per mano dei presbiteri 
e in nome di tutta la Chiesa, viene offerto nell'eucaristia in modo incruento e sacramentale, fino al 
giorno della venuta del Signore (13).  

A ciò tende e in ciò trova la sua perfetta realizzazione il ministero dei presbiteri. Effettivamente, il 
loro servizio, che comincia con l'annuncio del Vangelo, deriva la propria forza e la propria efficacia 
dal sacrificio di Cristo, e ha come scopo che « tutta la città redenta, cioè la riunione e società dei 
santi, offra a Dio un sacrificio universale per mezzo del sommo Sacerdote, il quale ha anche offerto 
se stesso per noi con la sua passione, per farci diventare corpo di così eccelso capo » (14).  

Pertanto, il fine cui tendono i presbiteri con il loro ministero e la loro vita è la gloria di Dio Padre in 
Cristo. E tale gloria si dà quando gli uomini accolgono con consapevolezza, con libertà e con 
gratitudine l'opera di Dio realizzata in Cristo e la manifestano in tutta la loro vita. 

 Perciò i presbiteri, sia che si dedichino alla preghiera e all'adorazione, sia che predichino la parola, 
sia che offrano il sacrificio eucaristico e amministrino gli altri sacramenti, sia che svolgano altri 
ministeri ancora in servizio degli uomini, sempre contribuiscono all'aumento della gloria di Dio e 
nello stesso tempo ad arricchire gli uomini della vita divina. E tutte queste cose - le quali 
scaturiscono dalla pasqua di Cristo - troveranno pieno compimento nella venuta gloriosa dello 
stesso Signore, allorché egli consegnerà il regno a colui che è Dio e Padre (15). 

I presbiteri nel popolo di Dio 

3. I presbiteri sono stati presi fra gli uomini e costituiti in favore degli uomini stessi nelle cose che si 
riferiscono a Dio, per offrire doni e sacrifici in remissione dei peccati (16) vivono quindi in mezzo 
agli altri uomini come fratelli in mezzo ai fratelli. Così infatti si comportò Gesù nostro Signore, 
Figlio di Dio, uomo inviato dal Padre agli uomini, il quale dimorò presso di noi e volle in ogni cosa 
essere uguale ai suoi fratelli, eccettuato il peccato (17). È un esempio, il suo, che già imitarono i 
santi apostoli; e san Paolo, dottore delle genti, « segregato per il Vangelo di Dio» (Rm 1,1), dichiara 
di essersi fatto tutto a tutti, allo scopo di salvare tutti (18). 



 Così i presbiteri del Nuovo Testamento, in forza della propria chiamata e della propria 

ordinazione, sono in un certo modo segregati in seno al popolo di Dio: ma non per rimanere 
separati da questo stesso popolo o da qualsiasi uomo, bensì per consacrarsi interamente 

all'opera per la quale li ha assunti il Signore (19). Da una parte, essi non potrebbero essere 
ministri di Cristo se non fossero testimoni e dispensatori di una vita diversa da quella terrena; 

ma d'altra parte, non potrebbero nemmeno servire gli uomini se si estraniassero dalla loro 
vita e dal loro ambiente (20). Per il loro stesso ministero sono tenuti, con speciale motivo, a 

non conformarsi con il secolo presente ma allo stesso tempo sono tenuti a vivere in questo 
secolo (21) in mezzo agli uomini, a conoscere bene, come buoni pastori, le proprie pecorelle, e 

a cercare di ricondurre anche quelle che non sono di questo ovile, affinché anch'esse ascoltino 
la voce di Cristo, e ci sia un solo ovile e un solo pastore (22).  

Per raggiungere questo scopo risultano di grande giovamento quelle virtù che sono giustamente 
molto apprezzate nella società umana, come la bontà, la sincerità, la fermezza d'animo e la costanza, 
la continua cura per la giustizia, la gentilezza e tutte le altre virtù che raccomanda l'apostolo Paolo 
quando dice: «Tutto ciò che è vero, tutto ciò che è onesto, tutto ciò che è giusto, tutto ciò che è 
santo, tutto ciò che è degno di amore, tutto ciò che merita rispetto, qualunque virtù, qualunque 
lodevole disciplina: questo sia vostro pensiero » (Fil 4,8) (23). 

CAPITOLO II 

IL MINISTERO DEI PRESBITERI 

I. Funzioni dei presbiteri 

I presbiteri ministri della parola di Dio 

4. Il popolo di Dio viene adunato innanzitutto per mezzo della parola del Dio vivente (24) che tutti 
hanno il diritto di cercare sulle labbra dei sacerdoti (25). Dato infatti che nessuno può essere salvo 
se prima non ha creduto (26), i presbiteri, nella loro qualità di cooperatori dei vescovi, hanno 
anzitutto il dovere di annunciare a tutti il Vangelo di Dio (27) seguendo il mandato del Signore: « 
Andate nel mondo intero e predicate il Vangelo a ogni creatura » (28) e possono così costituire e 
incrementare il popolo di Dio. Difatti, in virtù della parola salvatrice, la fede si accende nel cuore 
dei non credenti si nutre nel cuore dei credenti, e con la fede ha inizio e cresce la comunità dei 
credenti, secondo quanto ha scritto l'Apostolo: « La fede è possibile per l'ascolto, e l'ascolto è 
possibile per la parola di Cristo » (Rm 10,17).  

Pertanto i presbiteri sono debitori verso tutti, nel senso che a tutti devono comunicare la verità 
del Vangelo (29) di cui il Signore li fa beneficiare. 

 Quindi, sia che offrano in mezzo alla gente la testimonianza di una vita esemplare, che induca 
a dar gloria a Dio (30) sia che annuncino il mistero di Cristo ai non credenti con la 
predicazione esplicita; sia che svolgano la catechesi cristiana o illustrino la dottrina della Chiesa; 
sia che si applichino a esaminare i problemi del loro tempo alla luce di Cristo: in tutti questi 
casi il loro compito non è di insegnare una propria sapienza, bensì di insegnare la parola di 
Dio e di invitare tutti insistentemente alla conversione e alla santità (31). 

 Inoltre se la predicazione sacerdotale, che nelle circostanze attuali del mondo è spesso assai 
difficile, vuole avere più efficaci risultati sulle menti di coloro che ascoltano, non può limitarsi ad 
esporre la parola di Dio in termini generali e astratti, ma deve applicare la perenne verità del 
Vangelo alle circostanze concrete della vita. 
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3) DECRETO SULL’APOSTOLATO DEI LAICI  

 
APOSTOLICAM ACTUOSITATEM  

PROEMIO 

1. Il sacro Concilio, volendo rendere più intensa l'attività apostolica del popolo di Dio (1), con viva 
premura si rivolge ai fedeli laici, dei quali già altrove ha ricordato (2) il ruolo proprio e 
assolutamente necessario che essi svolgono nella missione della Chiesa. 

 L'apostolato dei laici, infatti, derivando dalla loro stessa vocazione cristiana, non può mai venir 
meno nella Chiesa. La stessa sacra Scrittura mostra abbondantemente quanto spontanea e fruttuosa 
fosse tale attività ai primordi della Chiesa (cfr. At 11,19-21; 18,26; Rm 16,1-16; Fil 4,3).  

I nostri tempi poi non richiedono minore zelo da parte dei laici; anzi le circostanze odierne 
richiedono assolutamente che il loro apostolato sia più intenso e più esteso. 

 Infatti l'aumento costante della popolazione, il progresso scientifico e tecnico, le relazioni 
umane che si fanno sempre più strette, non solo hanno allargato straordinariamente il campo 

dell'apostolato dei laici, in gran parte accessibile solo ad essi, ma hanno anche suscitato nuovi 
problemi, che richiedono il loro sollecito impegno e zelo.  

Tale apostolato si è reso tanto più urgente, in quanto l'autonomia di molti settori della vita umana si 
è assai accresciuta, com'è giusto; ma talora ciò è avvenuto con un certo distacco dall'ordine etico e 
religioso e con grave pericolo della vita cristiana. 

 Inoltre in molte regioni, in cui i sacerdoti sono assai pochi, oppure, come talvolta avviene, vengono 
privati della dovuta libertà di ministero, senza l'opera dei laici la Chiesa a stento potrebbe essere 
presente e operante. 

 Il segno di questa molteplice e urgente necessità è l'evidente intervento dello Spirito Santo, il quale 
rende oggi sempre più consapevoli i laici della loro responsabilità e dovunque li stimola a mettersi a 
servizio di Cristo e della Chiesa (3).  

Con il presente decreto il Concilio vuole illustrare la natura, il carattere e la varietà dell'apostolato 
dei laici, enunciarne i principi fondamentali e dare delle direttive pastorali per un suo più efficace 
esercizio. 

 Tutto questo dovrà servire di norma per la revisione del diritto canonico per quanto riguarda 

l'apostolato dei laici. 



 

CAPITOLO I 

LA VOCAZIONE DEI LAICI ALL'APOSTOLATO 

La partecipazione dei laici alla missione della Chiesa 

2. Questo è il fine della Chiesa: con la diffusione del regno di Cristo su tutta la terra a gloria di Dio 
Padre, rendere partecipi (4) tutti gli uomini della salvezza operata dalla redenzione, e per mezzo di 
essi ordinare effettivamente il mondo intero a Cristo. 

 Tutta l'attività del corpo mistico ordinata a questo fine si chiama « apostolato »; la Chiesa lo 
esercita mediante tutti i suoi membri, naturalmente in modi diversi; la vocazione cristiana infatti è 
per sua natura anche vocazione all'apostolato. 

 Come nella compagine di un corpo vivente non vi è membro alcuno che si comporti in maniera del 
tutto passiva, ma unitamente alla vita partecipa anche alla sua attività, così nel corpo di Cristo, che è 
la Chiesa « tutto il corpo... secondo l'energia propria ad ogni singolo membro... contribuisce alla 
crescita del corpo stesso » (Ef 4,16).  

Anzi in questo corpo è tanta l'armonia e la compattezza delle membra (cfr. Ef 4,16), che un membro 
il quale non operasse per la crescita del corpo secondo la propria energia dovrebbe dirsi inutile per 
la Chiesa e per se stesso.  

C'è nella Chiesa diversità di ministero ma unità di missione. Gli apostoli e i loro successori hanno 
avuto da Cristo l'ufficio di insegnare, reggere e santificare in suo nome e con la sua autorità. 

 Ma anche i laici, essendo partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, all'interno 
della missione di tutto il popolo di Dio hanno il proprio compito nella Chiesa e nel mondo (5).  

In realtà essi esercitano l'apostolato evangelizzando e santificando gli uomini, e animando e 
perfezionando con lo spirito evangelico l'ordine temporale, in modo che la loro attività in 
quest'ordine costituisca una chiara testimonianza a Cristo e serva alla salvezza degli uomini.  

Siccome è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel mondo e in mezzo agli affari profani, 
sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, esercitino il loro apostolato nel mondo, a 
modo di fermento. 

 

 

I fondamenti dell'apostolato dei laici 

3. I laici derivano il dovere e il diritto all'apostolato dalla loro stessa unione con Cristo capo. 

Infatti, inseriti nel corpo mistico di Cristo per mezzo del battesimo, fortificati dalla virtù dello 
Spirito Santo per mezzo della cresima, sono deputati dal Signore stesso all'apostolato. 

Vengono consacrati per formare un sacerdozio regale e una nazione santa (cfr. 1 Pt 2,4-10), 
onde offrire sacrifici spirituali mediante ogni attività e testimoniare dappertutto il Cristo. 



Inoltre con i sacramenti, soprattutto con quello dell'eucaristia, viene comunicata e alimentata 

quella carità che è come l'anima di tutto l'apostolato (6).  

 

 

 

L'apostolato si esercita nella fede, nella speranza e nella carità: virtù che lo Spirito Santo diffonde 
nel cuore di tutti i membri della Chiesa.  

Anzi, in forza del precetto della carità, che è il più grande comando del Signore, ogni cristiano 

è sollecitato a procurare la gloria di Dio con l'avvento del suo regno e la vita eterna a tutti gli 
uomini: perché conoscano l'unico vero Dio e colui che egli ha mandato, Gesù Cristo (cfr. Gv 

17,3).  

A tutti i cristiani quindi è imposto il nobile impegno di lavorare affinché il divino messaggio della 
salvezza sia conosciuto e accettato da tutti gli uomini, su tutta la terra.  

Per l'esercizio di tale apostolato lo Spirito Santo che già santifica il popolo di Dio per mezzo 
del ministero e dei sacramenti, elargisce ai fedeli anche dei doni particolari (1 Cor 12,7) 

«distribuendoli a ciascuno come vuole» (1 Cor 12,11), affinché mettendo « ciascuno a servizio 
degli altri il suo dono al fine per cui l'ha ricevuto, contribuiscano anch'essi come buoni 

dispensatori delle diverse grazie ricevute da Dio» (1 Pt 4,10) alla edificazione di tutto il corpo 
nella carità (cfr. Ef 4,16).  

Dall'aver ricevuto questi carismi, anche i più semplici, sorge per ogni credente il diritto e il 

dovere di esercitarli per il bene degli uomini e a edificazione della Chiesa, sia nella Chiesa 
stessa che nel mondo con la libertà dello Spirito, il quale « spira dove vuole » (Gv 3,8) e al 

tempo stesso nella comunione con i fratelli in Cristo, soprattutto con i propri pastori essi 
hanno il compito di giudicare sulla loro genuinità e uso ordinato, non certo per estinguere lo 

Spirito ma per esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Tes 5,12,19,21) (7). 

 
 
 
 

OMISSIS 


